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«Una vicenda niente affatto edifican-
te». La definisce così Roberto Speran-
za, capogruppo Pd alla Camera, la bufe-
ra che sta investendo la ministra Nun-
zia De Girolamo. Vicenda sulla quale i
democratici chiedono chiarezza in Par-
lamento e che provoca nuove scosse tel-
luriche a Palazzo Chigi. «Siamo stan-
chi di occuparci delle vicende dei mini-
stri, vorremmo occuparci dei problemi
dell’Italia», affonda Speranza alluden-
do alla lista di ministri che hanno lascia-
to zone opache sul governo e parecchi
mal di pancia nel partito. Angelino Al-
fano e il caso Shalabayeva, Emma Boni-
no e i marò, Annamaria Cancellieri e la
famiglia Ligresti, Fabrizio Saccoman-
ni il caos di tasse sulla casa e lo scivolo-
ne sugli insegnanti.
Stadicendocheil rimpastoèsuperatoe
serve un cambiamento radicale nella
squadradigoverno?
«Penso che spetti al presidente del Con-
siglio stabilire quale sarà l’esito in ter-
mini di organigramma di Impegno
2014, ma è evidente che siamo in una
fase completamente diversa rispetto a
qualche mese fa. Non c’è più Berlusco-
ni al governo, Alfano ha fatto un nuovo
partito, Sc si è scissa e il Pd ha eletto un
nuovo segretario: il quadro è assoluta-
mente nuovo, la conseguenza non può
che essere una nuova agenda di gover-
no con tutto quello che questo compor-
ta. Spetta a Letta, insieme ai partiti, de-
cidere come si adegua il governo rispet-
to alle nuove sfide».
Un’occasioneanchepermetteremanoa
tuttequellesituazionichevirendonofa-
ticoso il sostegnoall’attualeesecutivo?
«È chiaro che se si fissa una nuova
agenda e il Pd si impegna compatto a
sostenere il governo, essendo l’azioni-
sta di maggioranza, deve esserci una
svolta. Quello che mi auguro è che que-
sto patto chiuda definitivamente una
fase che ha caratterizzato il 2013 e i pri-
mi giorni di questo 2014, una costante
emergenza, con continui cambiamenti
politici. Ora si tratta di capire se ci so-
no le condizioni per fare un patto vero,
soprattutto dentro il Pd, per avere una
fase di lavoro stabile che ci consenta di
portare a casa risultati per noi non più
rinviabili a partire dalle riforme. È in
questo contesto che bisognerà valuta-
re la nuova squadra di governo».

IlPd chiedechiarezzasul caso chevede
coinvolta la ministra De Girolamo, che
hadettocheriferiràalleCamere.Sideve
dimettere?
«Noi chiediamo che su questa vicenda,
che così come emerge dalle prime indi-
screzioni non appare affatto edifican-
te, il ministro venga a spiegare in Parla-
mento. Poi, ognuno farà le sue valuta-
zioni».
Vi crea imbarazzo il fatto che sia la mo-
gliediFrancescoBoccia,uomodipunta
delpremier?
«Nella maniera più assoluta, no. Per noi
conta la politica e il merito delle cose».
MaleicelovedeunPdaguidaRenzi,do-
poilvotosuAlfanoeCancellieri,confer-
marelafiduciaancheallaministraDeGi-
rolamo, sotto accusa per i suoi metodi
spicci?
«C’è bisogno di chiarire nel merito le
questioni, non possiamo dare giudizi a
prescindere. Noi facciamo bene a tene-
re molto alta la soglia di attenzione su
questa vicenda e spero si chiarisca
quanto prima come stanno realmente
le cose perché fino a ora di chiarezza ce
n’è stata poca. Non c’è dubbio che noi
del Pd vogliamo occuparci dei proble-
mi degli italiani mentre in alcuni pas-
saggi fin qui ci siamo dovuti occupare
dei problemi di singoli ministri».
Renzi incontrerà i capigruppo di Came-
ra, Senato e commissioni parlamentari

invistadiImpegno2014.Leicosavorreb-
bemetterci inquestopatto?
«Noi siamo in un passaggio storico
straordinario, nel vero senso della pa-
rola. Ci sono le opposizioni che fanno
liste di proscrizione per i giornalisti e
vogliono vietare l’ingresso in aula ai
parlamentari sgraditi. Attaccano quoti-
dianamente il presidente della Repub-
blica e il Pd resta un argine democrati-
co di fronte a tutto questo. Da qui na-
sce la necessità di un patto che detti la
linea per i prossimi 15 mesi tra tutte le
forze democratiche su alcune linee di
fondo. Penso alle riforme istituzionali,
dal superamento del Senato alla legge
elettorale su cui il Pd si è impegnato ad
arrivare a una discussione generale in
Aula il 27 gennaio, e penso agli inter-
venti sul fronte economico-sociale».
Renzichiedechenelpattovenganoinse-
riti anche i diritti civili e il superamento
della Bossi-Fini, temi sui quali Alfano è
pronto a far saltare il tavolo. Come ne
uscite?
«Sulla legge sull’omofobia eravamo a
un millimetro dall’accordo, poi si sono
tirati indietro ma alla Camera l’abbia-
mo approvata lo stesso. Su questi temi
il Ncd deve rendersi conto che vive uno
scollamento con la società civile. Sui di-
ritti civili come sulla Bossi-Fini gli ita-
liani si aspettano che anche il nostro
Paese faccia passi avanti. Alfano prima
se ne rende conto e meglio è. Così co-
me deve prendere atto che la Bossi-Fi-
ni è stata un fallimento, non ha risolto
problemi, ne ha aggiunti».
IlsegretarioPddicecheLettanonsifida
di lui. Come è possibile superare le ten-
sionichecisono,giàdentroilPd,seipre-
supposti sono questi?
«Noi siamo condannati a fidarci gli uni
degli altri per le ragioni di fondo che le
dicevo prima: se non riesce il Pd a esse-
re il punto di tenuta del nostro sistema
democratico il Paese precipita in una
deriva pericolosa. Enrico Letta e Mat-
teo Renzi sono costretti a fidarsi l’uno
dell’altro ed è lo stesso motivo per cui è
stato un fatto molto positivo che Cuper-
lo abbia accettato di fare il presidente
del partito. È un segnale di fiducia reci-
proca che fa bene a tutto il partito. Non
possiamo permetterci di alimentare
fuochi interni di fronte a un’opposizio-
ne che è quella che è con Brunetta che
in alcuni momenti sembra il capogrup-
po del M5s. Di là ci sono Berlusconi e
Grillo, non la Merkel o Sarkozy».
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«Penso spetti
al premier
stabilire l’esito
del nuovo patto
in termini di
organigramma
Ma all’esecutivo
serve una nuova
agenda»

Verso il Letta-bis
Saccomanni:
«Ma io resisto»

«Caso imbarazzante, siamo stanchi
dei problemi personali dei ministri»

H
o molta stima di Nunzia, la conosco
da tempo e voglio ascoltare quello
che ha da dire in Aula purché ci sia
massima chiarezza». Matteo Renzi
spiega così ai suoi più intimi collabo-
ratori come intende affrontare l’ulti-

ma spinosa vicenda che coinvolge un ministro del
governo Letta. Ufficialmente fino ad ora ha scelto la
via del silenzio, per molti motivi, anche diplomatici
dentro il suo stesso partito. Ma è evidente che molte
cose andranno riviste per il segretario Pd: tanto per
cominciare il Ncd di Angelino Alfano ha una quanti-
tà di ministri decisamente sproporzionata rispetto
alla consistenza percentuale del neopartito nato dal-
la scissione con il Pdl e quindi quando Enrico Letta
metterà a punto la nuova squadra di questo si dovrà
tenere conto, così come si dovrà tenere conto del
fatto che Pierferdinando Casini conta due ministri
mentre Mario Monti neanche uno. Anche qui biso-
gna riequilibrare, oltre che nel Pd, ovvio, azionista
di maggioranza e quindi con un peso specifico che
dovrà essere necessariamente diverso da quello at-
tuale, «ma la nuova squadra è una questione che
dovrà risolvere Letta, io se sarò chiamato a dire la
mia la dirò ma non mi faccio tirare dentro trattative
da prima Repubblica».

«Io aspetto la direzione del Pd del 16 gennaio»,
replica dal Messico Letta. Fino ad allora nessuna
decisione, poi, una volta che il Pd dirà cosa c’è nel
suo «file Excel» da inserire in Impegno 2014 allora
si inizierà a ragionare. Ed è molto probabile che se
Renzi verrà chiamato a dire la sua, come verrà chia-
mato a dirla, si ragionerà sul ministro Flavio Zano-
nato, sul ministro Enrico Giovannini, su Giampiero
D’Alia e- a seconda di come andrà alle Camere- sulla
ministra De Girolamo. E sul ruolo, «più incisivo»,
che il segretario Pd ha in mente per il ministro Gra-
ziano Delrio. «Non chiedo la testa di Saccomanni»,
ha spiegato Renzi, sapendo che quella è una posizio-
ne delicatissima, ma di sicuro non passerà più sopra
ad altri scivoloni del Tesoro. Il ministro dal canto
suo ha fatto sapere con grande chiarezza che non
intende dimettersi, pur non avendo gradito gli attac-
chi di cui è stato oggetto fino ad ora e meno che mai
quella frase del segretario Pd «non siamo su scherzi
a parte».

«Io sono fatto così», è la replica del sindaco a chi
gli fa notare che le sue battute, ora che è segretario
Pd, potrebbero essere poco diplomatiche. E che sia
fatto «così» Letta lo sa talmente bene che ha deciso
di non replicare a quanto ha detto ieri il segretario,
parlando con il Corriere, circa il loro rapporto, «En-
rico non si fida di me». «Basta personalismi», si è
limitato a commentare il premier con i suoi collabo-
ratori, «gli ho detto che mi fido di lui e del Pd e que-
sto basta. Sta a noi anteporre il bene del Paese a
quello personale». Che poi, stavolta, potrebbero
coincidere: sia Letta sia Renzi hanno tutto l’interes-
se a portare a casa il prima possibile le riforme istitu-
zionali, una nuova legge elettorale e misure concre-
te per far ripartire il lavoro, considerato che la disoc-
cupazione non era mai schizzata così in alto e non è
certo un buon biglietto da visita per nessun leader
che voglia continuare ad ambire a posti di primo
piano, qui o in Europa. E forse è questo che stavolta
potrebbe fare la differenza: il fatto che ci siano due
giovani leader che ognuno dal suo posto di comando
si giocano la faccia e mettono un’ipoteca sul proprio
futuro. Entrambi sanno che se sbagliano adesso non
ci sarà una seconda occasione. Lo sa Letta, che infat-
ti pensa ad un bis con nomi all’altezza del compito
che intende darsi Impegno 2014, e lo sa Renzi che ha
vinto le primarie promettendo un cambio di verso.

Per questo la sua road map non prevede soste,
ma solo marcia forzata. Oggi apre la sua settimana
di fuoco: oggi pomeriggio incontrerà i capigruppo
di Camera, Senato e delle commissioni parlamenta-
ri perché vuole sapere con esattezza a che punto
sono i percorsi delle riforme e dei provvedimenti.
Vuole sapere, in sostanza, quali sono le priorità da
inserire nel famoso File Excel del Patto 2014. Ogni
file, per il segretario, da chiunque venga inserito,
dovrà contenere obiettivi, chi e in quanto tempo si
raggiungeranno. Poi, chiederà a segreteria e Dire-
zione, un mandato chiaro per mettere sul tavolo le
proposte del partito da presentare in vista della sti-
pula del patto, facendo pesare il pacchetto azionario
di maggioranza. «Se mi chiedono cosa ho fatto da
sindaco in questi undici mesi so cosa rispondere»,
dice al Corriere, «se mi chiedono cosa ha fatto il go-
verno in questi undici mesi faccio più fatica a rispon-
dere».

L’INTERVISTA

RobertoSperanza

«Ilministrospieghi
inParlamento,poiognuno
farà lesuevalutazioni
Daquellocheemerge
lavicendanonappare
affattoedificante»
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